
RELAZIONEANNUALE

IL Ministro della Pubblica istruzione ha
presentato ai sindacati di categoria il do-
cumento sulle ”Nuove Indicazioni nazio-
nali per la scuola dell’infanzia e il primo
ciclo” (in sostanza materie e program-
mi). Il testo è attualmente all’esame del
Cnpi, il Parlamentino ministeriale del
comparto. Prima tappa di un percorso ap-
pena avviato. Francesco Scrima, segreta-
rio generale della Cisl, spiega a Conqui-
ste del Lavoro i criteri guida che dovreb-
bero essere contenuti. La parola d’ordine
che deve guidare il nuovo documento è,
innanzitutto, chiarezza: il documento de-
ve risolvere ”lo stato di incertezza e diso-
rientamento in cui si trovano insegnanti e
operatori”.

Ma qual è il punto di partenza della defi-
nizione dei nuovi programmi e materie
per la scuola dell’infanzia e del primo
ciclo?
Il personale. Il messaggio deve essere mi-
rato. Un’operazione chiara può avvenire
solo se si tiene conto delle esigenze e ruo-
lo degli insegnanti. Lo ribadiamo da an-
ni: è necessario confrontarsi con chi la
scuola la fa tutti i giorni, servono misure
di accompagnamento serie, chiarezza di
linguaggio e di orientamenti culturali e
operativi.

Ma dal punto di vista culturale quali
aspetti dovrebbero essere considerati
dalle Nuove Indicazioni nazionali?
Dovrebbero saper interpretare il compito
della scuola nel nuovo scenario socio-cul-
turale, caratterizzato dalla complessità di
un mondo globalizzato, multietnico, sot-
toposto ai rapidissimi cambiamenti delle
tecnologie, nel quale l’avventura del cre-
scere e del costruire la propria identità è
molto più impegnativo del passato. Ci at-
tendiamo una forte attenzione alla realtà
degli studenti, una capacità di intercettar-
ne domande e attese, e una forte accentua-
zione della funzione di educazione alla
cittadinanza che ha la scuola.

Sono anni che ci si divide sui contenuti
dell’insegnamento e sui risultati dell’ap-
prendimento. Che cosa si deve insegna-
re e cosa apprendere. Questo rimane il
problema centrale.
Ci attendiamo che venga proposta una
scuola orientata a favorire negli alunni la
capacità di imparare ad apprendere più
che a trasmettere una quantità esorbitan-
te di contenuti. Va superata una concezio-
ne che intende le discipline come saperi
isolati, autosufficienti, mentre va pro-

mosso il dialogo tra discipline, l’attenzio-
ne ai collegamenti, alla sintesi dei saperi.

Il concetto chiave, dunque, dovrebbe es-
sere quello delle competenze?
Credo che possano essere indicate le
competenze che orientano l’insegnamen-
to, ma questo non in termini troppo defi-
niti. Le competenze sono punti di riferi-
mento importanti perché indicano come
un alunno sa utilizzare le proprie cono-
scenze, abilità, motivazioni per affronta-
re problemi o situazioni impegnative. Le
competenze indicano dei traguardi. E’ be-
ne che le Indicazioni nazionali segnalino
questi traguardi, ma è bene che siano poi
le scuole a mettere meglio a punto gli
standard ed i livelli che ritengono rag-
giungibili dai loro alunni, a partire dal
concreto delle loro realtà.

Per la prima volta, in un documento, ci
potrebbero essere indicazioni che van-
no dalla scuola dell’infanzia alla scuola
secondaria di primo grado.
E’ un elemento positivo?
Ci auguriamo che il testo sia pedagogica-
mente unitario, comprenda al suo inter-
no, sotto le stesse premesse culturali e pe-
dagogiche, la scuola dell’infanzia e quel-
la del primo ciclo di istruzione. C’è, in
questo, il rischio di avere un testo certa-
mente più corposo di quanto non lo sareb-
bero testi distinti per tipo di scuola, ma il
vantaggio di mettere nelle mani degli in-

segnanti dei diversi gradi sco-
lastici lo stesso testo, con la
premessa pedagogica e con
l’impianto curricolare ci sem-
bra di gran lunga maggiore.
E’ chiaro che, in una propo-
sta impostata sul principio
dell’unitarietà, deve essere
messo in risalto lo specifico
di ciascun grado scolastico.

Come si preannuncia l’impo-
stazione delle nuove Indica-
zioni. Più snello?
E’ indispensabile che ci sia
una sensibile riduzione rispet-
to ai mille obiettivi delle Indi-
cazioni della Moratti. Non sa-
rebbe però soddisfacente che
le Indicazioni consistessero
solo in una scarna lista di
obiettivi. Senza un contesto
non si capirebbe il senso. La
vera discontinuità con il pas-
sato non dovrebbe consistere
nella proposta di un bignami

al posto di un'enciclopedia, ma di una pro-
posta culturale precisa e più credibile. Le
Indicazioni sono il testo più importante
che la scuola può ricevere, non possono
ridursi ad un telegramma. Einstein dice-
va che bisogna cercare di essere semplici
il più possibile, ma non ancora di più.
Questo può essere un buon criterio anche
per il testo delle Indicazioni.

Centro e periferia. Indicazioni naziona-
li e Curricula scolastici. Qual è il punto
di equilibrio tra questi due poli?
Ci aspettiamo che siano ”Indicazioni per
il curricolo delle scuole” e non program-
mi perché dopo il riconoscimento dell’au-
tonomia le istituzioni scolastiche godono
di piena autonomia progettuale, organiz-
zativa e didattica. Questo richiede che ci
sia in rapporto equilibrato tra compiti del
centro e compiti delle scuola. Al centro
spetta di indicare le finalità e gli obiettivi
generali che le scuole devono rispettare
così che venga garantita l’unitarietà del
sistema nazionale di istruzione. Sarà poi
compito delle scuole utilizzare le Indica-
zioni per elaborare il proprio curricolo,
attento a valorizzare le risorse presenti
nei diversi territori e a rispondere alle spe-
cifiche attese. In questo senso deve esser-
ci una forte discontinuità con le preceden-
ti Indicazioni, troppo centralistiche e pre-
scrittive.

An. Ben.

Fioroni presenta il documento che cancella le misure della Moratti. Parla Scrima
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”SAN GIULIO si festeggia una volta l’anno, non so se c'è anco-
ra una maggioranza”. Con queste parole (che ammiccavano al
voto salvagoverno di Andreotti, due giorni fa) il ministro della
Giustizia Mastella ha riassunto la giornata di straordinaria fol-
lia vissuta, ieri, dalla maggioranza in Senato, al momento del
voto sul disegno di legge per la riforma giudiziaria. Sembrava
che tutto andasse per il meglio, che le tensioni di due giorni
prima tra il partito, chiamiamolo così, dei filo-giudici, guidato
dall’Italia dei Valori e dal suo capogruppo Formisano, e la li-
nea del ddl Mastella fossero superate. Ed invece è bastato un
subemendamento, presentato dal senatore Manzione, della
Margherita, che modificava un altro emendamento, presentato
mercoledì pomeriggio da Massimo Brutti per cambiare l’artico-
lo 2 del ddl Mastella, inasprendo le regole per i passaggi di
funzione, da pm a giudice civile, perché si scatenasse un quaran-
totto ed il Governo venisse battuto di tre voti (157 a 154). Duris-
sime le reazioni interne al centrosinistra: l'ex pm di Mani pulite,
Antonio Di Pietro, oggi ministro delle Infrastrutture, attraverso
le parole ventriloque del suo capogruppo Formisano, attaccava:
”Quello che è successo in aula è gravissimo e rischia di mettere
in discussione la portata generale dell’accordo che faticosamen-
te avevamo raggiunto. Noi valuteremo se non sia il caso, con le
forze che condividono i nostri valori, di avere la stessa libertà
che si sta affermando in questa aula, fino al voto finale”. Gli
replicava duramente la diessina Anna Finocchiaro, capogrup-
po: ”Mi pare che si voglia trasformare le mie valutazioni politi-
che di elogio del Parlamento e della sua autonomia in un salva-
condotto per sé e per i senatori che lo seguiranno nel contrastare
un provvedimento del governo. Se ne assuma la
responsabilità”. Un vero scontro, insomma, tra Idv e Ds; mentre
Mastella, stufo del tira e molla sul suo ddl, dava il proprio aut
aut a coronamento di una giornata storta: ”Se venerdì passerà
un altro emendamento di Manzione - avverte l’Udeur - stavolta
sulla presenza come membri di diritto dei presidenti degli ordi-
ni regionali degli avvocati nei consigli giudiziari, il ministro
della Giustizia non esiterebbe un istante a prendere atto di que-
sta difficoltà e a rassegnare le dimissioni”. La verità è che la
maggioranza, nelle ultime ore, è sempre più divisa tra la compo-
nente garantista, favorevole ad una separazione delle funzione
e ad una riforma dell’ordinamento giudiziario forte, ed un’altra,
che va dall’Idv ad alcuni senatori Ds, più vicina alle richieste
dei magistrati. Tutto questo, poi, sotto la fortissima pressione
esterna del Csm e dell’Anm, l'Associazione nazionale magistra-
ti che, per il 20 luglio, ha proclamato lo sciopero nazionale con-
tro la riforma di Mastella. Come se non bastasse, poi, il ddl
Mastella dovrà essere approvato entro il 31 luglio altrimenti
entrerà in vigore la riforma Castelli, varata dal Governo Berlu-
sconi. E questa, ai magistrati, piace ancora meno.

Massimiliano Lenzi

Ma San Giulio
si festeggia solo
una volta l’anno

”IN ITALIA c'è una emergen-
za nella protezione dei dati che
ha assunto una dimensione pa-
ri ad altre nostre emergenze na-
zionali, quali quella ambienta-
le, quella energetica, quella in-
frastrutturale, che tanto negati-
vamente incidono anche
sull'immagine del Paese”. E'
questo l'allarme lanciato dal
presidente dell'Autorità garan-
te per la privacy, Francesco
Pizzetti, nella sua relazione an-
nuale al Parlamento. E ha con-
tinuato ribadendo che la liber-
tà di informazione è sacrosan-
ta e irrinunciabile in una demo-
crazia, ma che tuttavia questa
libertà non può essere usata
per giustificare tutto. ”Non
può essere invocata - ha infatti
spiegato - per considerare leci-
ta la condotta di chi si procura
informazioni illegalmente e
con artifici inaccettabili”. Un
chiaro riferimento alle recenti
vicende delle intercettazioni,
da Vallettopoli ai dossier se-
greti del Sismi.
Servizi segreti - Proprio a pro-

posito dell'intelligence, il ga-
rante ha annunciato che verrà
avviata quanto prima anche
un'attività collaborativa e di vi-
gilanza nei confronti dei servi-
zi, che aiuti a evitare per il futu-
roogni abbassamento del livel-
lo di guardia nella messa in si-
curezza della banche dati. Sot-
to osservazione, spiega Pizzet-
ti, anche gli istituti finanziari e
di credito e i "soggetti esercen-
ti servizi di massa", come le so-
cietà che si occupano di ener-
gia elettrica, acqua e gas.
Bulimia di dati - ”Troppo spes-
so - ha sottolineato Pizzetti - il
diritto a informare e a essere in-
formati è invocato per giustifi-
care chi, magari estraneo al
mondo dell'informazione, rac-
coglie notizie e dati a scopo di
ricatto o di condizionamento,
sotto la minaccia di renderle

pubbliche”. Comportamenti si-
mili rischiano di far sviluppa-
re quella che Pizzetti ha defini-
to una sindrome bulimica per
la raccolta e l'archiviazione
dei dati personali, che trasfor-
mi ”anche l'Unione europea in
un universo di controllati e di
spiati”.
Internet - Il rischio è dunque
quello di alimentare un clima
da Grande fratello in cui ha un
ruolo chiave internet, definito
"la nuova frontiera" per il lavo-
ro dell'Autorità per la privacy.
”Non possiamo accettare - ha
sottolineato - che il mondo di
internet sia visto dai nostri ra-
gazzi come una sorta di paese
dei balocchi, nel quale tutto è
bello e possibile". Intervenire
per tutelare gli utenti del web è
tuttavia difficile, per almeno
due motivi: il continuo mutare

delle tecnologie e la dimensio-
ne globale che la caratterizza.
Dna - Un'altra questione scot-
tante per la privacy è quella
dei dati biologici e dei codici
del Dna. Il codice della pri-
vacy prevede infatti una speci-
fica autorizzazione per la rac-
colta di informazioni a fini
scientifici e di ricerca, ma nel
settore della giustizia manca
invece una normativa. Per
esempio al Ris, ha ricordato
Pizzetti, esistono banche dati
di campioni e codici genetici.
Sulla questione, il garante ha
chiesto l'intervento del Parla-
mento, affinché approvi al più
presto una legge che dia un'ido-
nea base normativa a un feno-
meno oggi incontrollato.
Ced - Il garante ha annunciato
anche che sono finiti gli accer-

tamenti sul Ced, la banca dati
che fornisce il supporto infor-
matico per le attività delle for-
ze di polizia. Le conseguenze
dell'analisi del Ced sono la ri-
duzionedel numero dei sogget-
ti abilitati alla consultazione e
all'inserimento dei dati, l'intro-
duzione di procedure di auten-
ticazione per l'accesso e quella
di sistemi di sicurezza che se-
gnalino eventuali anomalie.
Bilancio 2006. L'Autorità ga-
rante per la privacy ha illustra-
to, infine, i dati della sua attivi-
tà dell'ultimo anno. Nel 2006
le ispezioni sono cresciute del
65% rispetto al 2005: in totale,
se ne sono registrate 350. I set-
tori maggiormente interessati
sono i dati di traffico telefoni-
co, le strutture sanitarie, le mi-
sure di sicurezza adottate da
amministrazioni e imprese e i
sistemi di informazione credi-
tizia. Le violazioni ammini-
strative contestate sono state
158, mentre le denunce effet-
tuate all'autorità giudiziaria so-
no state 11.

Rodolfo Ricci

Privacy, Garante lancia allarme:
è emergenza su protezione dati
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